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L'OMBRA D’UN SOGNO 




















Sul guancial doloroso, 
La giovinetta pallida, 
Vinta da morbo ascoso, 
Con un rimpianto inutile 
Nel cor, senza rampogna, 
Apre i grand'occhi e sogna. 


Pel veroncel sfiorito, 
Guarda nel vespro tiepido 
Laggiù, ver l'infinito, 

Oh di che dolci immagini 
Si fa specchio quel viso, 
Così, nel nulla fiso | 
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D’una gentil menzogna 
Assaporando il fascino, 
La giovinetta sogna 
Così: — Quel che m’inebria 
Non è su gli aurei crini 
Un serto di rubini ; 






Quel che m'inebria è un mite 
Lume di gioia; passano 
Per quel lume due vite, 
Passan per man tenendosi, 
Gli occhi stellanti e il core 
Trepido.... oh amore, oh amore! — 


Ti specchia, anima mia, 
Ne la rapita vergine, 
Che verso ’l ciel s'avvia, 
E ancor ne l’occhio vitreo 
Del vagheggiato bene 
La vision ritiene. 
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Tu pur, su l'ultim' ore, 
Con ostinata seguiti 4 
Fede un tuo dolce amore; 
E del tuo vespro popoli 
Le trasparenze arcane 
Di sogni e d’ombre vane, 


Tu pur del mondo i doni 
Spregiasti, per quell'unico 
Piacer, cui t'abbandoni ; 
Estro de’ carmi chiamasi 
E cinto ha ’l crin d’allori 
Quel tuo, che invano adori. 


In premio or di tua fede, 
A te la cara immagine, 
Ombra d’un sogno, riede ; 
(Grazia quaggiù non piccola, 
Dove spesso l'uom sogna 
La colpa e la vergogna). 
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Così, in lago d’argento, 
La luminosa aureola 
Passa d'un astro spento: 
Così ’1 vetro disegnasi, 
Ne’ geli aspri notturni, 
Di vaghi fiori eburni. 


Dunque e tu sogna, o mesta, 
Fin che di vita un logoro 
Filo ti leghi a questa 
Polve, su cui fiorirono, 
L’'aure bevendo e "1 sole, 
Anche per te l’aiuole, 


Dunque tu sogna, e passa 
Col sogno tuo, di vivere 
Si, ma d’amar non lassa ; 
E "1 tuo passaggio illumini, 
Pio sino all’ultim’ ore, 
Quel disperato amore. 











PASSEGGIATA INVERNALE 
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Candido scende a' piani sterminati 
Da gli aspri monti un funebre lenzuolo ; 
L'alto silenzio, gracchiando affamati, 
Rompono i corvi a volo. 


Spettri uniformi, in lunga fila aderti, 

I pioppi acuti s'appuntan nel cielo ; 
Rompesi e criechia sotto i pie' mal certi 
Insidioso gelo. 


n 
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I brevi dì fascia continua e tetra 
Bruma, che il sole, il dolce sol n’asconde; 
Ahimè! nell’ossa un brivido penètra 
E ’nfino al cor risponde. 


Oh inebriata di trilli giulivi 
Lodoletta invisibil, che dal cielo 
Con un raggio di sole ogni anno arrivi, 
Quando si parte "1 gelo | 


Oh dolce tempo, in cui per tutti i rami 
Turgon le gemme, in cui tutte le zolle 
Di fra le nevi intreccian verdi stami 

E timide corolle! 


Oh gaia festa del rinascer, quando 
Zefiro spira nunzio d'amore; 
Desir vago e lontano, e sogno blando 
Del verno e’ ho nel core! 
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Nel core ho ’| verno, e ’1 mio di volge al fine 
Pria che 'l suo vespro s’incoroni d’ombra. 
La mente, sotto il non canuto crine, 

Di mortal buio è ’ngombra, 


E su quel buio, vaporosamente, 

Come notturni cirri a scema luna, 

Le memorie dal bianco viso lente - 
Passano, ad una ad una. 
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Ben le ravviso! Ecco le gioie brevi, 
Ch’ a' lunghi affanni mescolò il destino; 
Par che ciascuna in pianto gli occhi levi, 
Passando a me vicino. 


Ecco i dolor; nel pugno han lo stiletto, 
Curvi avanzan ne l’ombra a passo lento, 
E percotonmi; il gelo in mezzo al petto 

De le lor lame io sento! 


Ecco i rimpianti intempestivi e tardi, 
Che fan ritorno a me con volo stanco ; 
Ecco gli errori, ecco i piacer bugiardi 
Con il cilicio al fianco, 


E voi fallaci sì, ma luminose 
Ubbie del giovin cor pieno di canti, 
Voi pur tornate, fra le morte cose, 
Nel buio brancolanti, 
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Questo cespuglio oh! come a voi somiglia, 
Lieto un giorno e fiorito, or nudo e gramo è 
Dove s’apriano i fiori il gel s’appiglia 

Con vitreo ricamo. 


Ma tornerà, col rinverdir de l’anno, 
Sovra la spina il fior gaio e lucente ; 
Non così, non così ritorneranno 

Per me le cose spente; 


Ma torneranno come secche fronde, 
Che lene porti un’ aitra su l’ali 
Nel maggio verde, tristi e vagabonde 
Immagini invernali ; 


O come salme di nocchier gagliardi, 

Che dal vorace gorgo il mare infido 
Informi renda de le madri ai guardi 

E macere sul lido, 
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Odo! Pel ciel corre un singulto umano..... 
E’ la squilla del vespro. Oggi il ritorno 
Fia tardo, Già d'ombre è coverto il piano, 

E muor su’ monti ’l giorno. 


Ecco, di fronte, il nival giogo alpestre 
Ne la penombra. In alto il borgo siede, 

E il lume accende de le sue finestre 
A chi da lunge riede. 
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Colà un piccolo mondo a una lucerna 
S'accoglie, Oh care immagini giulive, 
Sento che in me qualcosa si disverna, 

Sento che "| cor rivive | 


N 





QUEL DUBBIOSO PASSO. 











Come a nocchier, che lascia il lido, pare 


Che, stand’egli, la riva se ne vada, 
Tale al mio sguardo il mondo si digrada 
Per la nebbia entro de l’oblio, e scompare. 


E mi par d'esser solo in mezzo al mare, 
Con quei pensieri a cui tardi si bada; 
Solo! e qual neve che su l'acqua cada 
Piovonmi in cor le immagini più care, 


E dileguano. È tutto un naufragare, 
Tutto un perir; su tutto il gorgo edace 
Si chiude inesorabile e sigilla ; 


Se non che "n mezzo al core arde e sfavilla, 
Come fiammetta tremula e vivace 
L'anima, che s’accinge ad esulare, 


ee inni 








IL DOLORE. 











Oh la gioia! Il nimbo d’oro 


De la prima età innocente; 

La corona virilmente 

Conquistata dal lavoro; 

ll bel raggio, che nell’anima 
Splende e passa.... Ma il dolor.... 


Oh il dolore! Aura perenne 
Ch’'empie e penetra ogni dove; 
Fosco nembo che le penne 
Dietro all’uom ruggendo muove; 
De’ fugaci, obliqui secoli 

Triste auriga agitator, 
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Talor chiuso e disumano, 
Come quando, fra i cruenti 
Figli ad uno ad uno spenti, 
Muto il labbro, l’occhio vano, 
Niobe un freddo sasso immemore 
Nell’angoscia diventò. 


‘falor cieco e orrendo, come 
Quando, in fiamme Ilio lasciata, 
Senza patria, senza nome, 
Trista Ecùba e forsennata, 

Su l'estremo suo cadavere, 
Come cagna, al mar latrò. 


E talora immenso, atroce, 
Ma temprato dalla fede, 
Come quando, vinta, al piede 
Maria cadde della croce : 
Non movea sospir, non fremito 
Sul materno seno il vel. 
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Una spada in mezzo al core 
Avea infitta quella pia 
Madre e figlia al Redentore. 
Oh che strazio ella soffria ! 
Pur, levando il viso in lacrime, 
Fea de gli occhi porte al ciel, 


Crudo è ben chi a tanto duolo, 
Che sui cori incombe e pesa, 
La speranza vuol contesa, 

La speranza, il raggio solo 
Che, per quest’oscuro pelago, 
Una meta al duol scopri. 


Quanti, oh quanti! presso al lido, 
Che si vela, il fato attende, 
Perchè a lor quel raggio fido 
Da la torre non risplende, 
Infelici! la voragine 
Li tranghiotte....; e 'l porto è lil 








LE LACRIME. 
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Dolci ed amare insieme, 
Da gli occhi amor le spreme; 
Lavacro pio de l'anime, 
Seguono il pentimento ; 
Come soave unguento, 
Scorrono sui dolor. 


Ai dolci affetti e santi 
Si mescon trepidanti ; 
Nel sen diffuse stillano 
De le memorie care; 
Piovon su l'atre bare, 
Sangue del vivo cor, 
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Presaghe a noi d’ambasce 
Son da le prime fasce; 
Vergin rugiada, imperlano 
De la beltà le rose; 

Si chiudon de le spose 
Nel pudibondo vel. 


Inondano del pari 
Reggie, capanne, altari, 
Ed ospedali, e carceri, 
E chiostri, ed officine, 
Dal torrido confine, 
Insin de’ poli al gel. 


Ove ch’ uom volga i passi, 
Le apriche glebe, e i sassi 
Aspri le sanno, e i fertili 
Piani, e le valli amene, 
Le san le nude arene, Ì 


E i procellosi mar, 
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Brillano, al sol de l’arte, 
Su le immortali carte ; 
Applaude il mondo immemore, 
Il mondo, ch’al poeta, 
Ch’oggi i suoi tedii allieta, 
Un di le fea versar! 


Spesso, per ansie ignote, 
Ne solcano le gote; 
Se ne accarezza un pargolo, 
Se un bianco crin si mostri, 
Spesso da gli occhi nostri 
Noi le sentiam cader. 


Per noi la terra e °1 cielo 
Molle han di pianto il velo. 
La notte e "1 dì, le nuvole, 
Gli astri, le selve, i fiori 
Piangon sui mesti cori 
Aperti nel mister, 
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O sia che in fronte scritto 
Tu porti il tuo delitto, 
O che ti splenda l’anima 
3 Ne gli occhi onesta e pia ; 
Facile od aspra sia 
La meta de’ tuoi piè; 


Sia ch'a ragion t' affidi, 
Sia che "| piacer ti guidi, 
Di questa val di lacrime, 
Per cui t'incalza il fato, 
O uomo a pianger nato, 
Ben ti chiamasti re! 


(N 





ELEGIA DELL’ANIMA 



















Da l'occidente, a guisa di cometa, 
Listando il plumbeo cielo un raggio d'oro, 
Che 1 verde clivo e l’alta Piazza allieta, 


Tu, anima, contempli il bel lavoro 
Gemmeo tutto, che la luce e l'ombra 
Ricamano, intrecciandosi fra loro, 


Sul magico pendio ti si disombra 
Ogni minuzia, conti ogni fil d'erba, 
Ed ogni ghiaia che 'l sentiero ingombra. 
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Del vecchio borgo, vision superba, 
Ogni aspra pietra t'offre un bel piropo, 
Ogni umil vetro un chiaro sol ti serba. 


O anima, se dunque a noi fa d’uopo, 
Per beltà discovrir chiusa é minuta, 
Aver l’ombra dinanzi ed il sol dopo 


Le spalle, che partendo il dì saluta, 
Passi un raggio nel buio onde se’ cinta 
(Poi che del meditar l’ora è venuta); 


E, guardando in quel raggio, ivi dipinta 
La tua storia vedrai, che si dispiega 
Tutta, qual rosa ne l'amor discinta. 
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O anima, or ti specchia, or ti ripiega 
In te stessa e ti cerca; al tuo serutino 
Nulla sfugga di te; non una piega, 


Non un moto, nè un’ ombra ; e se divino 
Spirito sei, conosci, In te nascosta 
De l'origine tua, del tuo destino, 


O anima, in te sola, è la risposta. 


N 





LE DUE CATENE 
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Colei che, d'un colpo leggero, del pari 
Gli effimeri stami 
Recide è le antenne de’ pin secolari ; 
Colei che l’augello visibile appena 
Sorprende tra i rami, 
E abbatte il superbo leon su l'arena ; 


Colei che le vite de’ popoli rade 

Con mano indefessa, 

E miete le stelle qual campo di biade, 
A mezzo del colpo la falce ritiene : 
Immune da essa 

Dio pose nel cuore dell'uom due catene. 
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Annodaci luna — son ambo d'amore 
Purissimo — a quelli, 
Che lottan pur anco nel mar del dolore ; 
Annodaci l’altra con l'alme, che pria, 
Per mondi più belli, 
Dal pelago uscite, si posero in via, 


E a noi de la vita giù tutti i legami 
Un di pur cadranno, 
Qual, borea spirando, le foglie dai rami ; 
Ma vie più tenaci, perchè non terrene, 
Allor stringeranno 
Nostr' anime quelle due sante catene. 


Così dal macigno, dov'era sommerso, 
Fuor esce e sfavilla 
Il fulvo metallo più puro e più terso ; 
Così nella strofe l'immagin del core 
Si chiude e sigilla 
E, dopo le esequie, risplende maggiore, 











LE CONQUISTE DELLA SCIENZA. 
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Sovra la bella ampia città una rete 
Acerea si distende; 
Freme al vento ogni filo, e le secrete 
Voci il poeta intende : 
lo di luce ai viventi, 
Quando il sol tace, prodigo torrenti. 


Io le trepide madri a consolare 

Reco il pensier veloce 

De' figlioli d'oltr' alpe e d'oltre mare. 
Io trasporto la voce, 

Che i nodi men lontani 

Rallenta e stringe de' commerci umani 
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To la forza trasfondo, e cento e cento 
Striscie, pulegge e rote 
Con fragor alto metto in movimento, 
Utile e varia dote 
A le bisogne umane 
Quinci porgendo e a mille bocche il pane. 


Son prodigi de l’uom nel tenue piombo 
Chiuder suoni e parole, 
Di che i posteri ancora odano il rombo; 
E non pur l'ombre sole, 
Ma i color proprii e '1 moto 
Rapir de’ vivi e di lor cose a Cloto, 


Pe’ corpi opachi saettar lo sguardo, 
Come per onde chiare ; 
Gli occulti morbi debellar, cui tardo 
Il correr nostro pare 
A la meta, funesta 
Non a chi parte, ma a chi ’ndietro resta. 
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Son prodigi de l'uom, alteri segni 
Di trionfal possanza, 
Scrutar d’Urania i vòti spazi e i regni; 
E, de l'umana stanza 
Penetrando ogni arcano, 
Stringere il fren de gli elementi in mano, 


Ma non d'orgoglio, non d’audacia privi, 
Fanciulli male avvezzi, 
Fra cotanti trofei, passano i vivi, 
Tal che da lor s’apprezzi 
Premio non v’ha, non cosa 
Ch’ardua sia al braccio, a la veduta ascosa. 


Per aspri calli e perigliosi accessi, 
Prima i duci possenti, 
Poi gli eletti campioni, e dietro ad essi 
Le turbe incoscienti 
Muovono all'alto agone; 


Dove l'un tolse il piè J’altro vel pone, 
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Corona il vespro i sogni antelucani ; 


Le speranze di ieri, 

Oggi conquiste, invecchieran domani. 
Verso trofei più alteri 

Naviga ignaro sciame, 

Che ’1 secol porta, come l’onda strame. 


Ma pel sereno, ove drizzaron Vali 


Un tempo i sacri ingegni, 

Oggi le penne son caduche e frali ; 
Ivi d’Ercole i segni 

Favola più non sono; 

Ivi stà VArte, che de' Numi è dono. 


Non si scande per gradi, e non col piede 


Il monte favoloso : 

Di vol s'attinge la superba sede; 

Nè dal tempo corroso 

Fia poi, che mille ha lime, 

Il buon suggello che la Musa imprime, 
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RONDINE BIANCA. 
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O bianca ne l’aria turchina, 
Che mille corteggiano a volo 
Compagne da l'ala corvina, 
E guizzi coll’agile stuolo, 
Tessendo carole pel ciel; 


O bianca sui verdi maggesi, 
Che voliti e scivoli via, 
E tutta nel canto palesi 
AI coro, che dietro ti pia, 
La gioia del nitido vel; 
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Allor che nel pensile nido 
Te, bianca, la madre scopriva, 
Di lieto stupore diè un grido, 
E al bruno consorte giuliva 
Per Varia l'annunzio recò ; 


Ed ambo, aleggiandoti intorno, 
Alzarono un inno di festa, 
Oh stolti! meglio era quel giorno 
Di gemiti Varia far mesta, 
Che a tanto il destin li serbò. 


Non sai che terribile dote 
Fu sempre la mira bellezza ? 
Ricorda, o di Progne nipote, 
Antica una storia d’empiezza, 
Ch' eguale altra il mondo non ha, 
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Ricorda una lingua mozzata, 
Un'onta, un' immane vendetta 
De l’onta coll’ago svelata, 
L’umana sembianza interdetta, 
Il volo ch' eterno sarà. 


Tu canti. E le brune seguaci 
Salutan la bianca regina; 
De l'aure accarezzanti i baci, 
T'inebria la luce opalina, 
C'ha un brivido, come di mar. 


Godeasi così Effigenia 
Fior d'alta bellezza, olezzando 
Ne l'inclita reggia natia, 
E tutti inchinavanla, quando 


Fu tratta su lara a svenar, 
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Oh gelso di Tisbe cruento, 
Oh pronubo avel di Giulietta, 
Oh flutto, che d’Ero il lamento 
Raccolse, oh da salci protetta 
Fontana, che Ofelia sopì | 


E tu dell’improvvida e bella 
Stuarda implacabile scure! 
La colpa del viso fu quella 
Che tante produsse sciagure, 
Che tante sciagure fini, 


Tu passi.... Ma un colpo improvviso 
Ti stende, infelice, sul prato, 
Di sangue il vel candido intriso, 
Aperte le ali, chinato 
Il capo sul rigido cor, 
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Or delle regine d'Egitto 
T” aspettan l’esequie, o regina. 
Si come dal fato è prescritto, 
Avrai, dietro mobil cortina, 
L’estremo de’ balsami onor. (*) 


IN 


("( Questa rondinella albina trovasi nel gabinetto di storia 
naturale del R, Liceo di Mondovi, imbalsamita dal prof. 
Ingegnatti, mio carissimo suocero e padre. 
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TORPORE. 











Quando in un mare di luce viva 
Van naufragando forme e color, 
E l'occhio a sempre più angusta riva 
Affaticato naviga, allor 


Ne' sonnolenti gorghi de l’alma 
Ogni specchiata faccia del ver 
Si perde, e in quella deserta calma 
Me più non trovo, nè i miei pensier. 


Chi son? Qui d’onde ne venni? A quale 
Meta, a qual tedio muovo, e perchè? 
De l'ora il polso lento ed eguale 
Batte. È la morte che muove il piè. 











PSICHE. 








Quando sue belle istorie 0 meste o liete 
Di luce aurea con fili 
Tesse Amor dolce per i cor gentili, 
Le stelle, il sol, la luna, 


E quante aduna il mar gemme secrete, 
E quanti fiori il maggio 
S'abbellan quivi di più lieto raggio. 


Ancor le nubi offuscan l’orizzonte ; 
A gl’inondati piani 
Ancor minaccian brontolii lontani ; 
Ancor le bianche spume 
Rompon del fiume al ruinoso ponte ; 
Ma i tenui vapori 
Pinge in bell’arco il sol de’ suoi colori, 
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Veste natura immagini giulive 
Pur tra folgori e tuoni, 
Se un igneo sguardo il suo bel sol le doni, 
Oh de umana prole 
Splendido sole, Amor, per cui sì vive, 
Per cui si ride e piagne, 
Felice il cor da cui non ti scompagne! 


— 0 Nume, o Sposo — al Dio che fra le braccia, 
Non donna più, ma Dea, 
La portavasi in ciel, Psiche dicea: — 
Deh! se quel fior non sparve, 
Che bello parve a te sulla mia faccia, 
Le lacrime, ch’ or verso, 
Lo purghin da ogni nebbia onde fu asperso. 


Errai, nol nego; ma pel gran disio, 
Errai, di far lo sguardo 
Partecipe del bene onde sempr'ardo, 
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Errai; ma i fuochi intensi 

Ch'all'alma e a' sensi m'appicasti, 0 Dio, 
L'insidiosa face 

Sol essi acceser nella destra audace. 


Errai; ma quella, che a me ti svelava, 
Fiamma era ardente meno 
Del vasto incendio, che ferveami in seno, 
Da questa mia pupilla 
L'acre favilla uscì, che ti destava ; 
Nell'omero tuo bello 
Quel piccioletto segno è un mio suggello. 


E grave e giusta fu la pena. Ancora 
Questo mio crin sconvolto 
Del furor di tua madre e questo volto 
Serban le traccie ; affranto 
Ancor da tanto affanno il sen dolora, 
E per tante fatiche 
Cadon lè braccia ancor della tua Psiche. 
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Mille cercai con sanguinosi piedi 
Rupi, selve e torrenti, 
Invan gridando il tuo bel nome ai venti. 
D'ogni remoto speco 
Sonar fei l'eco: Amore, Amor, deh riedi ! 
Ma invan le Ninfe amiche 
La prece ripetean de la tua Psiche, 


Improbe, orrende ed inumane prove 
Durai per te. Ma quali 
Non si vincono, amando, affanni e mali ? 
A guidar questi passi 
Le piante e i sassi favellar; di Giove 
L’augello e le formiche 
Aiutaron la man della tua Psiche, 


Tanto può amor! Ma sul tuo petto alfine, 
Fra le tue braccia, 0 Sposo, 
Tutta e per sempre, palpitando, io poso, 
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Redenta! Oh non terrena 

Letizia! oh piena gioia senza fine! 
Oh spasimi, oh fatiche, 

Splendido serto nuzial di Psiche | 


N 








IL CANTO DEGLI UCCELLI. 
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At mio curo fratello Vittorio Cian 
questa not allegri. 


Nel dolce maggio di fioretti pieno 
Il fresco idillio, che 
Sciolgon le quaglie sul mattin, quest' è: 
— Tanti re, tanti re 
Sono felici meno 
Dei sultanetti, che '1 Signor ne diè. — 
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Dal verde brolo < 
Il rosignuolo 
Canta un @ solo: 
— Amore è un duolo dolce dolce dolce, 
Che l'anima trepida molce 
Così, 
Che non può, no, 
Chi lo provò scordarselo a’ suoi dì — 


Sempre tornando a quel che lo tortura, 
Il tortore torquato a 
Sul morto ramo gemebondo siede ; 
E ne la fonte pura, 
Specchiandosi, rivede 
La tortorella, che l'ha abbandonato. 


Da le siepi più folte 
Nel prato il merlo schizza; 
. Toh toh! — grida tre volte; © 
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La coda rizza, 
Fa la riverenza, 
E poi giulio giulio sen va con Dio. È 


Con subita irruenza 
Dal tronco aspro staccatosi, 
Il picchio verde grida 
Fuggendo, e pare il diavolo che rida. 


Ma, se l'amor t’arrida, 
O lodoletta, tu 
Effondi in ciel tuoi gaudi, 
E laudi laudi laudi 
Col canto pio il buon Dio, 
Più su, più su, più su! 


Odo cianciar su gli embrici 
Cujacci e Ciceroni: 
Son gli stornelli 
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Lucidi e belli, che si battibeccano, 
S’azzuffano, s’inseguono,... Oh! ghiottoni, 
Che fate su quegli alberi ? 

Addio, miei graffioni! (*) 

Ma quei du’ occhi gialli, 1 
Che spiano i vostri balli, 

Lassù, del fumaiuolo a le vedette, 

Faran le mie vendette. 


— Zitti, zitti! — una rondine 
Dice ne l’aria, e scivola 
Come saetta uscita di balestra, 
— Zitti, ch'è tardi — e pon fine all'orchestra 


Omai del vespro nella bruna pace 
Ogni augel tace, e 'l capo a l'ala folce; 


(*) Ciliegie duraecine. 
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Ma ancor dal brolo: 
Il rosignuolo 
Canta il suo duolo dolce dolce dolce, 


Cuneo, 3 gennaio 1899. 
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